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su un commercio al dettaglio più efficace e più equo
(2010/2109(INI))
Il Parlamento europeo,

–   vista la relazione della Commissione del 5 luglio 2010, dal titolo Esercizio di sorveglianza del mercato nel settore del commercio e della distribuzione – "Verso un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo all’orizzonte 2020" (COM(2010)0355), corredata del documento di lavoro dei servizi della Commissione sui servizi al dettaglio nel mercato interno (SEC(2010)0807),

–   viste le risposte alla consultazione pubblica della Commissione sull’esercizio di sorveglianza del mercato nel settore del commercio e della distribuzione (svoltasi dal 5 luglio al 10 settembre 2010),

–   vista la tavola rotonda su un mercato al dettaglio più efficace e più equo per imprese e consumatori, organizzata dalla commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori il 25 gennaio 2011,

–   visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 20 gennaio 2011 sull’esercizio di sorveglianza del mercato nel settore del commercio e della distribuzione "Verso un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo all’orizzonte 2020",

–    vista la comunicazione della Commissione del 13 aprile 2011 intitolata L’Atto per il mercato unico – Dodici leve per stimolare la crescita e rafforzare la fiducia – "Insieme per una nuova crescita" (COM(2011)0206),

–   vista la comunicazione della Commissione del 27 ottobre 2010 intitolata: "Verso un atto per il mercato unico – Per un'economia sociale di mercato altamente competitiva: 50 proposte per lavorare, intraprendere e commerciare insieme in modo più adeguato" (COM(2010)0608),

–   visto il rapporto del Prof. Mario Monti del 9 maggio 2010 intitolato "Una nuova strategia per il mercato unico",

–   viste le conclusioni del Consiglio del 10 dicembre 2010 sull'atto per il mercato unico,

–   vista la comunicazione della Commissione dell’8 ottobre 2010 intitolata "Legiferare con intelligenza nell'Unione europea" (COM(2010)0543),

–    viste la quarta edizione del quadro di valutazione dei mercati dei beni di consumo: "Far funzionare i mercati per i consumatori" (edizione autunnale – ottobre 2010) e la quinta edizione del quadro di valutazione delle condizioni dei consumatori: "Consumers at home in the single market" (edizione primaverile – marzo 2011),

–   vista la ventunesima edizione del quadro di valutazione del mercato interno, pubblicata il 23 settembre 2010,

–   vista la comunicazione della Commissione del 3 marzo 2010 intitolata "Europa 2020: Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva" (COM(2010)2020),

–   vista la comunicazione della Commissione del 28 ottobre 2009 intitolata "Migliore funzionamento della filiera alimentare in Europa" (COM(2009)0591),

–   vista la comunicazione della Commissione del 25 giugno 2008 dal titolo "Una corsia preferenziale per la piccola impresa – Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la piccola impresa (uno 'Small Business Act' per l'Europa)" (COM(2008)0394),

–   vista la direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali(1),

–   visto il regolamento (CE) n. 764/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che stabilisce procedure relative all’applicazione di determinate regole tecniche nazionali a prodotti legalmente commercializzati in un altro Stato membro e che abroga la decisione n. 3052/95/CE(2),

–   visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93(3),

–   vista la decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un quadro comune per la commercializzazione dei prodotti e che abroga la decisione 93/465/CEE(4),

–   vista la direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno(5),

–   vista la sua posizione del ... sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai diritti dei consumatori(6),

–   vista la sua risoluzione del 6 aprile 2011 sulla governance e il partenariato nel mercato unico(7),

–   vista la sua risoluzione del 6 aprile 2011 su un mercato unico per le imprese e la crescita(8),

–   vista la sua risoluzione del 6 aprile 2011 sul mercato unico per gli europei(9),

–   vista la sua risoluzione del 21 ottobre 2010 sul futuro della normazione europea(10),

–    vista la sua risoluzione del 21 settembre 2010 sul completamento del mercato interno per il commercio elettronico(11),

–   vista la sua risoluzione del 7 settembre 2010 sulle entrate eque per gli agricoltori: migliore funzionamento della filiera alimentare in Europa(12),

–   vista la sua risoluzione del 20 maggio 2010 sulla creazione di un mercato unico per i consumatori e i cittadini(13),

–   vista la sua risoluzione del 9 marzo 2010 sulla protezione dei consumatori(14),

–   vista la sua risoluzione del 9 marzo 2010 sul quadro di valutazione del mercato interno(15),

–   vista la sua risoluzione del 9 marzo 2010 su SOLVIT(16),

–   vista la sua dichiarazione del 19 febbraio 2008 su uno studio e soluzioni all'abuso di potere dei grandi supermercati operanti nell'Unione europea(17),

–   visto l'articolo 48 del suo regolamento,

–   vista la relazione della commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori (A7-0217/2011),

A. considerando che la tendenza al protezionismo emersa in tutta Europa è allarmante,

B.  considerando che l'economia reale deve nuovamente essere posta al centro dell'agenda politica per liberare l’intero potenziale del mercato unico,

C. considerando che il mercato al dettaglio è una componente fondamentale del nostro impegno per rilanciare il mercato unico,

D. considerando che il mercato al dettaglio, come principale consumatore di energia e produttore di rifiuti, può apportare un contributo decisivo alla sostenibilità, compresi gli obiettivi 20-20-20 dell'UE in materia di energia,

E.  considerando che le potenzialità commerciali per gli scambi transfrontalieri online non si concretizzano a sufficienza a causa di diversi ostacoli, quali le barriere linguistiche, la carente sicurezza del sistema, le informazioni inadeguate e insufficienti e la mancanza di coordinamento e cooperazione sul piano amministrativo, che rendono il consumatore restio ad acquistare online dai dettaglianti di altri Stati membri e rendono i rivenditori al dettaglio riluttanti a vendere online oltre i confini nazionali,

Un progetto per una maggiore competitività, crescita e occupazione
1.  sottolinea che il settore del commercio al dettaglio costituisce un motore di crescita, competitività e occupazione in Europa e svolge un ruolo cruciale nel raggiungimento degli obiettivi della strategia UE 2020; 

2.  sottolinea che i rivenditori al dettaglio offrono modalità diversificate e moderne per l'acquisto e la vendita di beni e servizi e contribuiscono ad ampliare la scelta dei consumatori così come ad accrescere le opportunità di lavoro flessibile e dignitoso, in particolare per i giovani; 

3.  invita le istituzioni dell'UE ad attribuire il massimo rilievo politico al settore del commercio al dettaglio in quanto pilastro dell’atto per il mercato unico nonché mezzo per ripristinare la fiducia del pubblico nel mercato unico;

4.  chiede alla Commissione di rafforzare il coordinamento tra le varie politiche e di adottare un approccio olistico e di lungo termine per il settore del commercio al dettaglio; 

5.  deplora il fatto che gravi ostacoli impediscano tuttora al settore del commercio al dettaglio di raggiungere il suo pieno potenziale online e offline; sottolinea la necessità di rimuoverli senza indugio;

6.  sottolinea che i rivenditori al dettaglio e i fornitori condividono la responsabilità della realizzazione di un mercato al dettaglio più efficiente, trasparente e più equo;

7.  ritiene che l'obiettivo primario debba consistere nell’applicazione efficace dei principi sanciti dal trattato e delle regole e strumenti vigenti del mercato interno, nonché nell’auto-regolamentazione, prima di prendere in considerazione un approccio normativo, ove opportuno;

Rimuovere gli ostacoli alla libera circolazione di beni e servizi
8.  esprime preoccupazione per il fatto che la libera circolazione di beni e servizi nell'UE sia ostacolata da normative nazionali restrittive, interpretazioni divergenti e da un'attuazione inadeguata; sottolinea che i requisiti circa i test e le registrazioni aggiuntive, il mancato riconoscimento dei certificati e delle norme, le restrizioni territoriali dell’offerta e le misure analoghe generano costi aggiuntivi per consumatori e dettaglianti, in particolare le PMI, limitando così la potenziale utilità del mercato unico per i cittadini europei e il mondo delle imprese;

9.  riconosce la necessità che la Commissione analizzi ulteriormente i motivi delle differenze di prezzo all'interno dell'UE, sulla base di strumenti statistici adeguati, al fine di garantire una maggiore trasparenza e comparabilità dei prezzi per i consumatori, fatte salve le normative nazionali ed europee in materia fiscale e del mercato del lavoro, promuovendo così una scelta più consapevole e stimolando nel contempo una maggiore fiducia negli scambi transfrontalieri; ribadisce la necessità di un'attiva cooperazione tra le agenzie statistiche nazionali a tal fine; 

10. esorta gli Stati membri ad attuare pienamente e correttamente le regole e la legislazione sul mercato interno, in particolare il pacchetto sulle merci, la direttiva sui servizi, la direttiva sui ritardi di pagamento, la direttiva sul commercio elettronico, lo “Small Business Act e la direttiva sulle pratiche commerciali sleali; chiede inoltre agli Stati membri di eliminare le sovrapposizioni e ridurre gli oneri amministrativi e gli ostacoli regolamentari che possono limitare la crescita e la creazione di posti di lavoro; 

11. chiede alla Commissione di monitorare più da vicino gli Stati membri al fine di ridurre il deficit di recepimento e garantire un effettivo riconoscimento reciproco di beni e servizi; la invita altresì a garantire la semplificazione delle norme vigenti;

12. prende atto delle difficoltà che incontrano i dettaglianti indipendenti europei e ritiene che la legislazione in materia di mercato al dettaglio debba fondarsi interamente su dati empirici, in particolare per quanto riguarda la necessità di esaminare adeguatamente e comprendere l'impatto della legislazione sulle piccole imprese;

13. incoraggia le federazioni commerciali e le associazioni dei consumatori, sostenute dalla Commissione, a fornire maggiori informazioni, formazione e consulenza giuridica alle parti interessate in merito ai loro diritti e agli strumenti a loro disposizione per la soluzione dei problemi, quali SOLVIT, e a sostenere lo scambio delle migliori pratiche tra di esse;

14. sottolinea che un sistema di pagamento frammentato costituisce un ostacolo al commercio; invita al Commissione a migliorare il sistema dell'area unica dei pagamenti in euro (SEPA) allo scopo di mettere a punto un servizio di pagamento di base disponibile per tutte le carte, favorire la concorrenza tra mezzi di pagamento eliminando le barriere, aumentare la trasparenza dei costi delle transazioni e abolire le commissioni interbancarie ingiustificate; la esorta altresì a garantire una maggiore rapidità dei trasferimenti bancari all’interno dell'UE; sottolinea infine che il sistema SEPA può essere considerato come un utile strumento per combattere l'economia sommersa;

Aprire alle imprese e ai consumatori l'accesso al mercato
15. richiama l'attenzione sulla preoccupazione espressa da una parte della società civile e dalle PMI per l'incremento dei centri commerciali e la diminuzione dei negozi e dei mercati locali nelle zone isolate e nei centri urbani; 

16. sottolinea che la pianificazione del commercio al dettaglio deve fornire un quadro strutturale che permetta alle imprese di competere, rafforzare la libertà di scelta dei consumatori e consentire l'accesso a beni e servizi, in particolare nelle regioni meno accessibili o scarsamente popolate oppure in caso di mobilità ridotta dei consumatori; insiste inoltre sul ruolo sociale, culturale e ambientale svolto dai negozi e mercati locali per il rilancio delle zone rurali e dei centri urbani; esorta pertanto gli Stati membri a incoraggiare le comunità locali sostenibili promuovendo l'innovazione e la crescita delle PMI;

17. sottolinea che le PMI costituiscono l'ossatura dell'economia europea e rivestono un ruolo unico nella creazione di posti di lavoro, in particolare nelle zone rurali, e nel favorire l'innovazione e la crescita nel settore del commercio al dettaglio nelle comunità locali in tutta l'UE;

18. ritiene che la questione dell'accessibilità vada affrontata nel pieno rispetto della sussidiarietà;

19. riconosce che gli Stati membri sono responsabili delle loro politiche in materia di ubicazione dei negozi e che la sostenibilità, la mobilità, la pianificazione regionale e il rafforzamento del nucleo sono fattori importanti che devono essere presi in considerazione in sede di decisione sull'ammissibilità delle nuove ubicazioni dei punti di vendita;

20. considera che forme incentivanti di ristrutturazione del patrimonio edilizio urbano, anche attraverso l'impiego dei fondi strutturali, potrebbero consentire l'abbattimento dei canoni locativi (partenariato pubblico-privato) e favorire il reinserimento delle attività economiche, in particolare del commercio di vicinato, funzionali allo sviluppo economico e sociale;

21. chiede alla Commissione di elaborare, in cooperazione con gli Stati membri, un'indagine sull'impatto e le possibili conseguenze della creazione di ipermercati o di centri commerciali per quanto riguarda il mercato dell'occupazione, le PMI e i consumatori; 

22. prende atto della forte preoccupazione espressa dai venditori ambulanti su aree pubbliche nei confronti della possibilità che la direttiva 2006/123/CE possa essere applicata negli Stati Membri estendendo il concetto di "risorsa naturale" anche al suolo pubblico, producendo limitazioni temporali alle concessioni per l'esercizio del commercio su aree pubbliche che sarebbero gravemente dannose per l'occupazione, la libertà di scelta dei consumatori e l'esistenza stessa dei tradizionali mercati rionali;
23. sottolinea che il commercio elettronico è un importante complemento al commercio offline e che occorre adottare le misure appropriate per svilupparne appieno il potenziale, tra cui il miglioramento dell'accesso a Internet nelle zone più remote dell'Unione europea; invita la Commissione a inserire nell’imminente comunicazione sul commercio elettronico misure volte ad aumentare la fiducia, in particolare semplificando la registrazione dei domini a livello transfrontaliero, migliorando i sistemi di pagamento online sicuri, agevolando il recupero transfrontaliero dei crediti e migliorando le informazioni ai consumatori sui loro diritti, in particolare per quanto concerne le cancellazioni e le vie di ricorso;

24. deplora l'elevato numero di ostacoli alla libertà di stabilimento dei dettaglianti nell'UE; è preoccupato, in particolare, per talune normative commerciali e fiscali a livello nazionale che hanno un effetto di fatto discriminatorio nei confronti dei dettaglianti stranieri; 

25. invita la Commissione ad agire con maggiore fermezza nei confronti degli Stati membri che violino i principi del mercato interno, ad accelerare le procedure d’infrazione attraverso una “procedura rapida” e a riferire annualmente al Parlamento europeo in merito ai casi risolti nel settore del commercio al dettaglio;

Affrontare le prassi contrattuali e commerciali nelle relazioni tra imprese
26. ribadisce che la concorrenza libera e leale, la libertà contrattuale e un'applicazione adeguata della normativa pertinente sono fondamentali ai fini del buon funzionamento del mercato al dettaglio;

27. riconosce che le imprese hanno un potere di mercato diverso, che debbono agire in modo economicamente sano e che l'UE ha bisogno di campioni economici per poter competere a livello globale; 

28. sottolinea tuttavia la diffusa preoccupazione sulla posizione dominante di mercato di taluni operatori più grandi, che imporrebbero spesso condizioni ingiuste per i fornitori e i dettaglianti più deboli, ad esempio attraverso meccanismi ingiustificati di distribuzione selettiva, segmentazione geografica, controllo dei prezzi, cancellazioni senza preavviso ed altre pratiche restrittive, distorcendo così la concorrenza; sottolinea che l'intera filiera della fornitura al dettaglio è interessata da tali pratiche; denuncia le pratiche che abusano degli squilibri di potere fra gli attori economici e incidono sulla vera libertà contrattuale; sottolinea che la sensibilizzazione di tutti gli attori, in particolare delle PMI, sui loro diritti contrattuali dovrebbe contribuire a prevenire tali pratiche;

29. riconosce che il franchising è una formula valida che consente ai dettaglianti indipendenti di sopravvivere in un ambiente altamente competitivo; osserva con preoccupazione che i contratti che prevedono la partecipazione di dettaglianti a un franchising sono sempre più rigorosi;

30. sottolinea che i marchi privati dovrebbe essere sviluppati in modo tale da consentire di migliorare la scelta del consumatore, in particolare in termini di trasparenza, qualità dell'informazione e diversità e da fornire chiare opportunità di innovazione e di espansione per le PMI;

31. ritiene che "la pirateria", che può derivare, tra l'altro, dal duplice ruolo del rivenditore al dettaglio in quanto cliente e concorrente dei produttori di marchi, sia una pratica inaccettabile che dovrebbe essere affrontata senza indugio; accoglie con favore il fatto che la Commissione stia realizzando un'analisi volta a chiarire ulteriormente i quadri giuridici e le prassi in materia di segreti commerciali e " pirateria" in seno ai 27 Stati membri dell'UE;

32. riconosce la necessità di relazioni più equilibrate e di trasparenza nella catena di fornitura al dettaglio; sottolinea che occorre passare dallo scontro al dialogo basato sui fatti, al fine di ripristinare la fiducia e consentire negoziati più equi e condizioni di parità per tutti, permettendo in tal modo a tutti gli operatori economici delle catene di approvvigionamento di beneficiare del valore aggiunto dei loro prodotti e di sfruttare appieno i vantaggi del mercato unico;

33. esorta la Commissione e gli Stati membri ad applicare pienamente e coerentemente il diritto della concorrenza e, se del caso a livello nazionale, il diritto in materia di concorrenza sleale e la legislazione anti-trust;

34. sottolinea che, per garantire un'adeguata applicazione delle norme di concorrenza e prevenire l'abuso di posizione dominante, è innanzitutto necessario rafforzare le autorità locali di sorveglianza della concorrenza e garantire linee continue e ininterrotte di comunicazione e cooperazione fra loro e la Direzione generale della concorrenza della Commissione;

35. sostiene il buon lavoro svolto dalla piattaforma di esperti sulle prassi contrattuali tra imprese del Forum ad alto livello per un miglior funzionamento della catena di approvvigionamento alimentare, in particolare la definizione, la catalogazione e la valutazione degli atti che costituiscono una prassi commerciale manifestamente sleale, sulla base di dati e di esempi concreti; chiede un forte sostegno alle iniziative di dialogo fra le parti su tale questione; è preoccupato per il fatto che il Parlamento europeo non sia formalmente coinvolto nei lavori della piattaforma e del Forum ad alto livello; ritiene che il Parlamento debba affrontare con urgenza tale questione e partecipare attivamente ai lavori del Forum;

36. sostiene la necessità espressa dalle parti interessate di adottare un approccio più ampio e orizzontale, estendendo il campo di applicazione al di là dell'industria agroalimentare; chiede alla Commissione e alle federazioni commerciali, basandosi sul lavoro che la piattaforma di esperti svolge, di analizzare le possibilità di creare un nuovo forum aperto che si concentri sul commercio al dettaglio nel suo complesso;

37. sostiene con determinazione, al contempo, il duro lavoro che le federazioni di dettaglianti e di fornitori portano avanti per instaurare un dialogo informale e meccanismi di consultazione periodica sul diritto in materia di concorrenza; accoglie con favore l'iniziativa volontaria che prevede di concordare una dichiarazione sui principi comuni delle buone prassi commerciali lungo l'intera catena di fornitura al dettaglio; 

38. si compiace inoltre dello strumento della Commissione per il controllo dei prezzi dei prodotti alimentari, nonché delle iniziative analoghe adottate dagli Stati membri per consentire entrate eque lungo tutta la catena di approvvigionamento alimentare, che prevedono un'analisi dei costi, dei processi, del valore aggiunto, delle quantità, dei prezzi e dei margini in tutti i comparti della catena stessa;

39. osserva con preoccupazione che gli strumenti giuridici esistenti non sono pienamente utilizzati, soprattutto dalle PMI, per difendere i propri diritti, a causa della dipendenza economica e della paura di perdere l'attività; chiede alla Commissione, agli Stati membri e alle federazioni commerciali di identificare soluzioni per ripristinare la fiducia e facilitare l'accesso ai sistemi giudiziari, compresa la possibilità di presentare denunce anonime e l'istituzione di un Mediatore dell'UE in tale settore; è inoltre convinto che sia necessario sviluppare ulteriormente il quadro concettuale, in modo da garantire una concorrenza leale nelle relazioni verticali e orizzontali fra imprese, preparando così il terreno a un livello di parità effettiva delle condizioni per le imprese;

40. chiede alla Commissione di pubblicare, entro la fine del 2011, una comunicazione che presenti la mappatura delle leggi e degli strumenti nazionali disponibili per trattare le pratiche commerciali e le relazioni contrattuali e di valutare esaustivamente se dette norme sono adeguatamente applicate e se è necessario adottare ulteriori provvedimenti;

41. ritiene che sarebbe auspicabile esaminare meccanismi alternativi e informali di risoluzione delle controversie e di ricorso e valutarne l'efficacia, poiché potrebbero costituire un mezzo per risolvere le controversie tra i rivenditori al dettaglio; chiede alla Commissione di proporre misure sulla risoluzione alternativa delle controversie entro la fine del 2011 al fine di accrescere la fiducia delle imprese e dei consumatori;

42. invita la Commissione e gli operatori della catena di fornitura al dettaglio di riferire annualmente al Parlamento in merito ai progressi compiuti nelle piattaforme e nei meccanismi di dialogo informale esistenti; suggerisce che i risultati dovrebbero essere discussi in sede di una tavola rotonda annuale sul mercato al dettaglio organizzata dalla commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori;

Rafforzare l'efficienza e il consumo sostenibile – prassi innovative
43. sottolinea la responsabilità del settore del commercio al dettaglio per quanto riguarda la sostenibilità; plaude al fatto che i rivenditori al dettaglio e i fornitori siano in prima linea per quanto riguarda la responsabilità ambientale, in particolare nel caso dei rifiuti, dei consumi energetici, del trasporto e della riduzione delle emissioni di CO2; sostiene gli impegni che essi hanno già assunto verso il consumo sostenibile, ma reputa che siano necessari ulteriori sforzi; ritiene che la responsabilità di impresa dovrebbe attribuire un'attenzione maggiore alle questioni sociali e ambientali,

44. sottolinea che i dettaglianti e i fornitori rappresentano un motore dell'innovazione, della ricerca e dello sviluppo; evidenzia che l'intero settore deve continuare a innalzare il livello degli investimenti nelle tecnologie e pratiche innovative per migliorare ulteriormente la competitività lungo tutta la catena di approvvigionamento, coprendo la logistica e i trasporti, l'efficienza energetica, l'imballaggio, il trattamento dei rifiuti e il riciclaggio dei prodotti, e a scambiare le migliori prassi;

45. invita la Commissione a sviluppare un sistema comune di valutazione ed etichettatura, come indicato nella risoluzione del Parlamento sul mercato unico per le imprese e la crescita, basandosi sull'intero ciclo di vita del prodotto, soprattutto nella prospettiva di semplificare, armonizzare e superare i costi della frammentazione sostenuti da imprese e consumatori;

46. esorta le parti interessate ad adottare ulteriori iniziative per contrastare i rifiuti alimentari;

47. plaude all'accordo congiunto tra EuroCommerce e UNI-Europa che dimostra come il dialogo sociale funzioni adeguatamente nel commercio; riconosce che occorre fare di più per rendere i consumatori più informati in merito alla responsabilità sociale dei dettaglianti, per integrare gli investimenti nelle nuove tecnologie con il capitale umano, in particolare attraverso lo sviluppo di competenze, e per combattere l'economia sommersa;

48. ribadisce l'importanza di un'attuazione corretta della legislazione esistente in materia sociale e di lavoro; deplora l'esistenza di un alto tasso di lavoro sommerso, che comporta un'elevata evasione fiscale e impedisce condizioni di parità tra gli operatori commerciali nel mercato interno; 

49. ricorda che il miglioramento delle condizioni di lavoro, la lotta contro l’economia sommersa e il mantenimento dei livelli di occupazione e della competitività attraverso una maggiore rispondenza fra le esigenze dei commercianti al dettaglio e le competenze dei loro dipendenti rientrano tra le sfide principali di questo settore; sottolinea, a tal fine, la necessità di investire nella formazione e nella creazione di competenze poiché permetterebbero al settore di adattarsi rapidamente alle nuove tecnologie;

La via da seguire
50. chiede alla Commissione di elaborare, in consultazione con il settore del commercio al dettaglio, un piano d'azione europeo globale per il commercio al dettaglio al fine di stabilire una strategia, basandosi sui successi e affrontando le questioni irrisolte, contenente raccomandazioni specifiche per settore; si compiace del fatto che il Parlamento abbia sostenuto tale iniziativa nella sua risoluzione su un mercato unico per le imprese e la crescita; 

51. sottolinea che tale piano d'azione dovrebbe prendere in considerazione le iniziative già messe a punto dalla Commissione, come il Forum di alto livello sul migliore funzionamento della catena di approvvigionamento alimentare, le iniziative sulla sostenibilità e i cambiamenti climatici e le pertinenti proposte dell'Atto per il mercato unico;

52. suggerisce che il seguito dato alle azioni oggetto di raccomandazione nel piano d'azione, compresi i progressi compiuti nel dialogo tra le parti interessate, sia presentato e discusso in occasione della Prima tavola rotonda sul mercato al dettaglio;

53. ritiene che l'ulteriore ottimizzazione dei processi di acquisto e di vendita lungo l'intera filiera alimentare, dalla ricerca di mercato e la commercializzazione del prodotto alle relazioni con i fornitori, la logistica, la gestione delle scorte nonché la gestione delle merci difettose, i reclami dei consumatori e l'assistenza ai clienti, migliorerà la competitività del settore del commercio al dettaglio, farà diminuire i prezzi per i consumatori e migliorerà la qualità dei servizi;

54. invita i dettaglianti e i fornitori ad impegnarsi attivamente in un dialogo aperto, costruttivo e continuato per conseguire soluzioni pragmatiche; invita gli Stati membri e le istituzioni dell'UE a sostenere attivamente detto processo;

55. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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MOTIVAZIONE









I.         Una visione per la competitività, la crescita e l'occupazione
Oggetto della presente relazione è la creazione di posti di lavoro attraverso l'eliminazione di confini, ostacoli e oneri che intralciano gli scambi in Europa. 

Il commercio al dettaglio è un pilastro dell'economia europea: un mercato dinamico che impiega quasi 20 milioni di persone, rappresenta il 4,2% del PIL dell'UE e il 20% delle PMI europee. I rivenditori sono anche prestatori di servizi, all'avanguardia nella creazione di modi di acquistare nuovi e diversi, come la vendita diretta, e offrono un facile accesso ai mercati del lavoro.

Benché durante la crisi le prestazioni del commercio al dettaglio siano state relativamente positive, il crescente nazionalismo economico sta ora intralciando il commercio in tutta l'UE. Ai vecchi ostacoli se ne aggiungono di nuovi che influiscono sull'ambiente commerciale, gli investimenti e la creazione di nuovi posti di lavoro da parte di rivenditori stranieri. 

Il relatore suona un campanello d'allarme sul protezionismo e invita la leadership politica a riporre l'economia reale al centro dell'agenda politica. La relazione è un invito ad agire a favore dell'apertura alla libera circolazione e al libero stabilimento in tutta Europa, sulla base di relazioni commerciali eque, equilibrate e trasparenti e di un consumo sostenibile. 

Troppo spesso, anziché rimuovere le barriere commerciali in Europa per favorire l'occupazione e sostenere le PMI, ne vengono erette di nuove, a livello nazionale, per proteggere occupazione e imprese. Tuttavia, in questo momento di crisi del debito pubblico è necessario prendere sul serio le legittime preoccupazioni delle persone che perdono il posto di lavoro e delle PMI che subiscono perdite. Occorre intensificare il dialogo a tutti i livelli per migliorare la comprensione, ripristinare la fiducia e risolvere le difficoltà.

Il relatore adotta una chiara linea non normativa e pone un accento specifico su altri mezzi da esplorare, prima di ricorrere a nuova normativa. In larga misura le norme adeguate esistono, ma la libera circolazione è ostacolata da una loro applicazione carente. L'attenzione deve essere incentrata sull'applicazione e l'armonizzazione delle norme esistenti. È necessario un fermo impegno contro le restrizioni nazionali e qualsiasi violazione delle norme del mercato interno, utilizzando tutti gli strumenti disponibili, in particolare il diritto in materia di concorrenza e procedure di infrazione. 

In realtà, il diritto in materia di concorrenza, in particolare per quanto riguarda l'abuso di posizione dominante e le pratiche sleali, è principalmente applicato ai produttori e in misura minore ai rivenditori. Le procedure di infrazione sono attualmente farraginose e poco chiare. La Commissione è quindi invitata a semplificare le procedure e a introdurre criteri di riferimento, senza recare pregiudizio alla rigorosità.

II.       La fase preparatoria: coinvolgere la comunità delle imprese
La presente relazione è orientata all'azione. L'obiettivo è quello di dare risposte concrete a problemi concreti e che interessano gli operatori al dettaglio. Il relatore si concentra su ciò che può essere fatto a livello europeo per immettere maggiore efficienza ed equità nella catena del commercio al dettaglio, affinché i consumatori beneficino di un commercio al dettaglio più integrato.

Il relatore ha lavorato con i relatori ombra e la Commissione secondo i seguenti orientamenti di massima: 

-  definire le priorità della relazione della commissione di monitoraggio del commercio al dettaglio, concentrandosi sulle questioni più problematiche e pressanti ai fini della ripresa economica dell'Europa;

-  impegnarsi in un'ampia e profonda consultazione intersettoriale e internazionale di una durata di cinque mesi con i fornitori e i rivenditori grandi e piccoli, i dettaglianti indipendenti, le associazioni di consumatori e le federazioni europee di marchi e di imprese per individuare i loro problemi quotidiani(1); 

-  valutare i lavori in corso per evitare sovrapposizioni e sostenere le più importanti iniziative in corso di svolgimento.

Le consultazioni e i dibattiti pubblici hanno contribuito ad affrontare alcune tensioni e ad allontanare la diffidenza. A tale proposito, la relazione è destinata ad essere un documento vivo e un punto di partenza per un dialogo più intenso fra tutti gli interessati.

Il lavoro preparatorio, condotto in parallelo con la consultazione pubblica sull'Atto per il mercato unico, ha dimostrato quanto sia rilevante il completamento di tale mercato per il commercio al dettaglio, affinché realizzi il suo pieno potenziale. 

La presente relazione è un documento unico, dal momento che negli ultimi anni la Commissione non ha effettuato un'analisi approfondita del settore del commercio al dettaglio. 

III.      Eliminare gli ostacoli alla libera circolazione di beni e servizi 
Basandosi su esperienze delle parti interessate, il relatore ha individuato casi di ostacoli alla libera circolazione di beni e servizi. Ad esempio, il formaggio olandese deve essere riconfezionato per poter essere rivenduto in Francia, a causa di norme diverse in materia di peso e di dimensione; giocattoli ritenuti sicuri nel Regno Unito richiedono ulteriori test per essere venduti in Germania; quando sono vendute in Italia, talune sedie necessitano di un certificato contro l'uso ai fini di torture; in Ungheria, norme antincendio impediscono l'importazione di tappeti per alberghi; in Spagna le norme in materia di cioccolato sono diverse. 

La frammentazione e le misure nazionali restrittive causano inutili lungaggini burocratiche e costi, soprattutto per le PMI. Gli strumenti esistenti, come SOLVIT e il Sistema d'informazione del mercato interno (IMI), dovrebbero essere utilizzati meglio per eliminare gli ostacoli pratici. 

Un sistema dei pagamenti frammentato intralcia il libero commercio nell'UE e ogni giorno si perdono grandi somme in costi di transazione. Armonizzare i pagamenti all'interno dell'UE dovrebbe essere una priorità. In sede di revisione dell'Area unica europea dei pagamenti (SEPA) deve essere preso in considerazione il potenziale innovativo dei pagamenti via internet e telefonia mobile.

IV.      Aprire alle imprese e ai consumatori l'accesso al mercato
La pianificazione urbana è di competenza nazionale e la sussidiarietà deve prevalere. Tuttavia, le norme di pianificazione non dovrebbero ostacolare, direttamente o indirettamente, la libertà di stabilimento. 

Accessibilità per i consumatori
Il dibattito fra centri commerciali e negozi si è polarizzato. Ci si preoccupa perché il numero di negozi che offrono prodotti locali tradizionali è in costante diminuzione in tutta Europa. Non possedere, o non desiderare di utilizzare, un'auto per ragioni ambientali, avere un'età avanzata, abitare in un centro cittadino o in una zona periferica, sono motivi che non dovrebbero incidere sulla libertà di scelta dei cittadini. 

Incrementare la fiducia nel commercio online potrebbe contribuire ad accorciare la distanza fra i consumatori e i prodotti. Il relatore chiede pertanto un'azione per liberare il potenziale del commercio elettronico.

Spesso il dito è puntato contro le grandi catene e i centri commerciali che altrettanto spesso causano il fallimento dei negozi piccoli. Il quadro è tuttavia più complesso. I centri commerciali e gli outlet offrono anche il vantaggio di fare la spesa in una sola volta, del piacere di fare shopping e di prezzi interessanti. Il problema non è solo fra grandi e piccoli, ma si pone lungo l'intera filiera: fornitori, rivenditori, proprietari di immobili.

Le questioni che devono essere ulteriormente analizzate sono: il modo migliore per offrire libertà di scelta ai consumatori, un insieme equilibrato di negozi piccoli e grandi e di relazioni eque, garantendo al contempo la libera concorrenza. È necessario un dialogo più costruttivo fra tutte le parti interessate. 

Accessibilità per le imprese
Vi sono prove del fatto che gli ostacoli nascosti e perniciosi sono aumentati. Ad esempio, alcune autorità locali hanno imposto nuove licenze per i dettaglianti, che di fatto escludono una serie di prestatori di servizi in una determinata zona. In altre regioni sono state introdotte quote per definire il livello di concorrenza consentito in una determinata superficie. Di conseguenza, solo i dettaglianti maggiori sono stati in grado di aprire un numero limitato di negozi.

Più evidenti sono le restrizioni commerciali e la normativa fiscale adottate di recente in diversi paesi, fra cui la legge fiscale in Ungheria. La politica fiscale è una responsabilità nazionale, ma di fatto quest'imposta colpisce innanzitutto le aziende straniere. Nel corso della visita della delegazione della commissione IMCO a Budapest (22-24 febbraio), il relatore ha sollevato la questione con le autorità ungheresi. La Commissione sta attualmente esaminando la conformità di detta legge con i trattati.

V.       Affrontare le pratiche contrattuali e commerciali "da impresa a impresa"(B2B) 
Le relazioni contrattuali e commerciali B2B sono state a lungo controverse e le tensioni lungo la catena di approvvigionamento del commercio al dettaglio non recano beneficio a nessuno 

La posizione di dominanza del mercato da parte di pochi attori, rispetto alla varietà di fornitori e commercianti, è fonte di grave preoccupazione. Negli studi di caso si rilevano tendenze alla distribuzione selettiva, pratiche restrittive, controllo dei prezzi e cancellazione unilaterale dai listini. Ad esempio, un aumento del prezzo delle materie prime è spesso sostenuto dai piccoli fornitori, che si vedono costretti a ridurre i loro margini. I prezzi d'acquisto sono regolati solo in parte e con lunghi ritardi; in alternativa, i fornitori sono sostituiti senza preavviso.

Il quadro è tuttavia ancora una volta complesso e l'intera catena del commercio al dettaglio è interessata da queste pratiche. Ad esempio le grandi marche hanno un effetto leva nei negoziati, a causa dei "prodotti indispensabili". D'altronde, i rivenditori possono cancellare dai listini prodotti meno conosciuti di proprietà della stessa marca. 

La pressione a ridurre i prezzi di costo e di acquisto, nonché un'agguerrita concorrenza fra le catene, conduce talvolta, involontariamente, a pratiche sleali nel corso dei negoziati. I grandi distributori hanno spesso la sensazione che le discussioni in materia di pratiche sleali siano guidate da idee sbagliate e demonizzazioni, mentre altri assumono una posizione di negazione e di difesa. 

Tuttavia, vi sono questioni fondamentali che è necessario esaminare sulla base di elementi fattuali: una maggiore concentrazione di dettaglianti falsa la libera concorrenza? La centralizzazione degli acquisti consente alle PMI un accesso equo al mercato? La convenienza logistica prevale sulla qualità e la varietà dei prodotti come criteri d'acquisto? Innanzitutto, i consumatori vogliono solo prezzi più bassi o anche maggiore valore per il loro denaro? I consumatori ricevono un quadro completo per prendere decisioni con cognizione di causa? 

La proliferazione dei marchi privati si è altresì polarizzata e richiede un dibattito e una sensibilizzazione ulteriori sui vantaggi e gli svantaggi. In un recente studio la Commissione ha concluso che, per ora, i marchi privati non comportano un calo della scelta e dell'innovazione. Ma la sostituzione dei prodotti di marca con marchi privati è davvero a favore dei consumatori? Inoltre, la contraffazione pone una serie preoccupazioni per i produttori di prodotti di marca e deve essere presa in esame. 

La libertà contrattuale e la responsabilizzazione dei consumatori sono nel complesso fondamentali. Deve esserci un giusto equilibrio e i negoziati devono essere più equi, senza distorsione delle dinamiche di mercato. Un buon esempio di creatività delle PMI è la costituzione di strutture corporative nei negoziati con attori più grandi.

Tuttavia, vi è una certa riluttanza a ricorrere ad azioni legali. Il costo delle denunce spesso è troppo elevato. È necessario facilitare l'accesso ai sistemi giudiziari e applicare mezzi alternativi di risoluzione delle controversie. La Commissione deve analizzare ulteriormente l'efficacia delle norme nazionali vigenti per sanzionare le pratiche sleali, onde determinare quali siano le soluzioni valide e se siano necessarie ulteriori azioni. 

Occuparsi delle pratiche sleali
Negli ultimi mesi il relatore ha incoraggiato tutte le parti interessate a smettere di accusare e negare e ad avviare un dialogo diretto 

Anziché limitarsi a una soluzione rigida, il relatore propone tre opzioni, considerando che la Piattaforma di esperti sulle pratiche contrattuali B2B è ancora nella fase iniziale e durerà altri due anni. 

-  Intensificare le discussioni in corso in seno alla Piattaforma di esperti, per valutare le pratiche sleali e occuparsi di esse. Quale primo passo verso fatti concreti, il relatore accoglie con favore l'indagine sulle pratiche sleali recentemente effettuata dalla CIAA (Confederazione dell'industria alimentare e delle bevande) e dall'AIM (Associazione europea dei marchi).

-  Creare un nuovo forum, estendendone il campo al di là della politica nel settore agro-alimentare e concentrandosi in particolare sulla distribuzione al dettaglio, nel suo complesso. 

-  Possibilmente, avviare iniziative volontarie da parte della comunità delle imprese. Sono stati compiuti progressi e stanno emergendo segnali di volontà di riconoscere i problemi e di impegnarsi in un dialogo costruttivo. Il relatore auspica vivamente che le intense consultazioni in corso si trasformeranno in autoregolamentazione e impegni concreti, quali un "dialogo costante" e l'adesione a principi etici. 

Qualsiasi eventuale opzione non dovrà duplicare il lavoro della Piattaforma di esperti, ma piuttosto sostenere il processo in corso.

Il relatore raccomanda di riunire le istituzioni dell'UE e le parti interessate in una tavola rotonda annuale sul commercio al dettaglio, per seguire i progressi compiuti nel dialogo.

VI.      Migliorare l'efficienza e la sostenibilità – pratiche innovative
Il commercio al dettaglio svolge un ruolo importante nello sviluppo di un'economia sostenibile e dovrebbe continuare a promuovere il consumo sostenibile, offrendo un facile accesso a beni di qualità. Validi esempi di impegni volontari sono la dichiarazione della Tavola rotonda del settore al dettaglio europeo sull'energia (ERRT), la WayAhead, il Retail Forum on Sustainability, il Global Forum on Sustainable Consumption, il Consumer Goods Forum e l'Efficient Consumer Response. 

Il relatore incoraggia il settore del commercio al dettaglio a investire ulteriormente in soluzioni innovative per la logistica e il trasporto, l'efficienza energetica, nonché gli imballaggi e lo smaltimento dei rifiuti. Egli invita altresì a intraprendere un'azione concertata per combattere i rifiuti alimentari.

Il commercio al dettaglio è un settore in cui il dialogo sociale sembra funzionare bene. Il relatore accoglie con favore il fatto che EuroCommerce e UNI-Europa abbiano raggiunto un accordo comune e ne sostiene il contenuto.

VII.    La via da seguire
È giunto il momento di riconoscere le realizzazioni, i problemi e le sfide specifiche del commercio al dettaglio. Il relatore chiede un piano d'azione europeo per il commercio al dettaglio, per sviluppare un quadro politico con proposte concrete volte ad affrontare le questioni in sospeso con un approccio pragmatico.

La palla è ora nelle mani della comunità del settore al dettaglio. Le istituzioni dell'UE devono monitorare e valutare attentamente le iniziative volontarie. Qualsiasi altra opzione non deve essere esclusa a priori. La via da seguire dipenderà dall'efficacia dell'autoregolamentazione. 

[image: image52.png]



(1)
Elenco delle parti consultate disponibile su richiesta.
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